
Suffragio.	La	ci-adinanza	
poli3ca	delle	donne	nell’Italia	

contemporanea	
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Per	questa	relazione.	Bibliografia	
essenziale	

•  Bigaran,	M.	P.,	Proge&	e	diba&,	parlamentari	sul	suffragio	
femminile:	da	Peruzzi	a	Gioli&,	«Rivista	di	storia	
contemporanea»,	1,	1985,	pp.	50-82	

•  De	Grazia,	V.,	Le	donne	nel	regime	fascista,	Venezia	1993		
•  GaleoQ,	G.,	Storia	del	voto	alle	donne	in	Italia.	Alle	radici	

del	difficile	rapporto	tra	donne	e	poli,ca,	Roma	2006	
•  Gazze.a,	L.,	Orizzon,	nuovi.	Storia	del	primo	femminismo	

in	Italia	1865-1925,	Roma	2018	
•  Offen,	K.,	Women,	Ci,zenship	and	Suffrage	with	a	French	

Twist,	1789-1993,	in	Suffrage	and	beyond,	pp.	151-162		
•  Rossi	Doria,	A.,	Diventare	ciTadine.	Il	voto	alle	donne	in	

Italia,	Firenze	1996	



Le	categorie	usate	nell’analisi	

		
•  Suffrage.a		
•  Suffragista	
•  Primo	femminismo	
•  IntransigenYsmo		
•  Femminismo	crisYano	
•  Fascismo	femminile		



Proposta	di	UdA.	La	ciTadinanza	poli,ca	delle	
donne	nell’Italia	contemporanea	

8	ore	

				Le	discipline	potenzialmente	coinvolte	
•  Storia	
•  Educazione	civica	

•  Storia	dell’arte		
•  Diri.o		
•  Lingua	e	Le.eratura	(it.,	ingl.,…..)	



Competenze	complessivamente	acquisibili	

•  Compito	unitario:	elaborare	un	testo	
d’integrazione	scriTa	al	manuale	in	uso	

Competenze	chiave/competenze	in	uscita		
da	raggiungere:	

consapevolezza	ed	espressione	culturale;	
competenza	sociale	e	civica;	
competenze	metacogni,ve	

	
	



	Periodizzazione.		
Opzioni	di	svolgimento	

Opzioni	possibili:	
a)1904-1925	

Dall’avvio	della	campagna	suffragista	alla	prima	
norma	sul	suffragio	femminile	in	Italia	

b)1904-1946	
Classe	V	secondaria	superiore	

	
1860-1913	

Dall’unità	al	suffragio	universale	maschile	
Classe	IV	secondaria	superiore		



Opzione	1.	PrerequisiY		

•  Conoscere	la	storia	dell’Italia	liberale	e	post-bellica	
•  Saper	leggere	e	interrogare	una	fonte	primaria	
•  Saper	comprendere	e	analizzare	arYcoli	di	quoYdiani/
periodici	

•  Saper	reperire,	analizzare	e	sinteYzzare	dei	semplici	
tesY	di	legge	

•  Saper	produrre	sintesi	scri.e	su	temi	assegnaY	
•  Saper	confrontare	fenomeni	storico-sociali			
•  Conoscere	i	principi	fondamentali	della	Cos,tuzione	
italiana	



ObieQvi	formaYvi	generali	(dalle	Indicazioni	
nazionali)	

•  lo	studio	della	storia	in	una	prospeQva	criYca;	
•  la	praYca	di	alcuni	metodi	di	indagine	propri	
dell’ambito	disciplinare;	

•  l’esercizio	di	le.ura,	analisi	di	tesY	storici,	
le.erari	e	filosofici;	

•  la	praYca	del	confronto	e	dell’argomentazione;	
•  lo	sviluppo	di	una	modalità	esposiYva	scri.a	ed	
orale	corre.a,	perYnente,	efficace	e	personale;	

•  l‘uso	degli	strumenY	mulYmediali	a	supporto	
della	ricerca	e	dello	studio		



	Obie?vi	forma@vi	specifici	

•  Acquisire	consapevolezza	della	non	linearità	del	
percorso	storico	della	ci.adinanza	poliYca	delle	donne,	
altrimenY	inteso	come	fenomeno	progressivo	

•  Potenziare	le	conoscenze	sulla	diversità	delle	
concezioni	del	ruolo	femminile	presen@	all’interno	
della	poli@ca	e	della	società	

	
•  Sviluppare	consapevolezza	del	ruolo	del	movimento	
delle	donne	come	sogge.o	di	analisi	e	di	azione	
pubblica	



				ObieQvi	d’apprendimento	

•  Conoscere	le	cara.erisYche	del	dibaQto	in	materia	
nell’Italia	liberale	e	post-bellica	(IGM),	me.endolo	in	
relazione	con	le	fasi	poliYche	del	paese	

•  Saper	individuare	nessi	tra	condizione	generale	di	
ci.adinanza	delle	donne	nella	società	italiana	e	voto	
femminile	

	
•  Saper	ricostruire	il	ruolo	del	primo	femminismo	in	
rapporto	a	tale	dibaQto	



ObieQvi	d’apprendimento	

•  Potenziare	le	abilità	connesse	a	comprensione	
e	analisi	di	fonY	primarie	

•  Potenziare	le	abilità	connesse	alla	stesura	di	
tesY	informaYvi	di	sintesi	

•  Saper	sviluppare	un	punto	di	vista	
argomentato	e	cri,co	sulla	problemaYca,	in	
forma	sia	scri.a	che	orale	



Fasi	delle	aQvità		
Per	cominciare:	reperimento	e	le.ura	a.enta	
																													di	(almeno)	due	manuali	
																													sul	tema	
	
•  Fase	1:	lezione	introduQva	sulla	ci.adinanza	
femminile	nell’Italia	liberale	

•  Fase	2:	organizzazione	dei	gruppi	di	studio	e	
analisi	guidata	dei	documenY:	quali	idee?	

•  Fase	3:	lezione	su	parYY	e	opinione	pubblica	
italiana	davanY	al	voto	femminile		

•  Fase	4:	test	intermedio	di	comprensione	dei	
documenY	



Test	intermedio.	QuesYonario	e	sintesi		

•  Chi	è	l’autore/autrice	del	documento?	
•  Quale	ne	è	la	finalità?	
•  In	quale	contesto	storico-poliYco	si	colloca	il	
documento?	

•  Quali	sono	le	posizioni	espresse	sul	voto	
femminile?	Quali	le	moYvazioni	addo.e?	

•  A	quale	ideologie	è	riconducibile?	
Dopo	aver	risposto	singolarmente,	comporre	un	
testo	di	sintesi	



Fasi	delle	aQvità		

•  Fase	5:	lezione	di	raccordo	sull’evoluzione	dei	
progeQ	di	legge	sul	voto	in	Italia	1904-1925	

•  Fase	6:	seconda	parte	del	lavoro	dei	gruppi:	
come	integrare	il	manuale?		

•  Fase	7:	messa	in	comune	dei	risultaY	dei	lavori	
di	gruppo	

•  Fase	8:	preparazione	del	testo	integraYvo		



Art.	24	dello	Statuto	AlberYno	

	
TuQ	i	regnicoli,	qualunque	sia	il	loro	Ytolo	o	
grado,	sono	uguali	dinanzi	alla	legge.		
TuQ	godono	ugualmente	i	diriQ	civili	e	poliYci	
e	sono	ammissibili	alle	cariche	civili,	e	militari,	
salve	le	eccezioni	determinate	dalle	leggi.	



Uguali	o	diverse	dagli	uomini?		

•  Indirizzo	egualitario	(contra.ualismo	
illuminisYco):	comune	appartenenza	al	genere	
umano,	abolizione	delle	discriminazioni,	
rivendicazioni	di	uguaglianza	nei	diriQ	civili	e	
poliYci	

•  Indirizzo	dualista	(organicismo	romanYco):	
differenza		(anche	superiorità)	femminile,	
abolizione	di	ogni	discriminazione,	diversità	degli	
ambiY	

•  Uguaglianza	e	differenza;	uguali	perché	differenY	



Matrici	culturali	

•  Illuminismo:	diri.o	naturale,	universalità	dei	
diriQ,	centralità	educazione,	libertà	individuale,	
progresso	

				1791,	DéclaraYon	des	droits	de	la	femme	et	de	la	citoyenne	
						1792,	M.	Wollstonecram,	A	VindicaYon	of	Rights	of	Women	
						
•  RomanYcismo:	unicità	dell’io,	centralità	
dell’amore	e	riforma	del	matrimonio	e	della	
famiglia	

•  Revival	religioso	in	ambiente	protestante;	
‘reazione’	ca.olica	

•  Le	ideologie	poliYche	del	XIX	secolo	(liberalismo,	
democrazia,	socialismo)	



Quale	ci.adinanza?	Una	protagonista	sinteYzza	

•  <In	quel	momento	di	lo.a,	di	combaQmento,	
accanto	agli	uomini,	esse	si	sono	senYte	uguali	
ai	loro	compagni	e	hanno	potuto	credere	che	
la	libertà	conquistata	fosse	anche	per	esse.	
Ma	dopo,	a	poco	a	poco,	l’anYca	barriera	si	è	
levata	fra	le	une	e	gli	altri>.	

		
Emilia	Mariani,	Le	‘suffrageTes’.	Al	signor	Aldo	Sorani	in	Ascen-
sione	femminile,	pp.	76-77		



Risorgimento	della	patria,	risorgimento	della	
donna	

•  I	leaders	risorgimentali	ado.arono	un	
linguaggio	simbolico	ed	una	retorica	sessuata	
nel	loro	discorso	pubblico	sulla	nazione	(G.	
Mazzini,	D’Azeglio,	Leopardi,	Manzoni,	Cantù)		

•  Il	discorso	sulla	nazione	sosYene	la	necessità	
di	rinnovare	profondamente	l’educazione	
femminile:	rafforzamento	della	cultura	
nazionale,	riforma	della	vita	familiare,	‘madre-
ciEadina’	



		Giuseppe	Pisanelli	(1812-1879)		



						Autorizzazione	maritale	
Art.	134	Codice	Pisanelli	–			
•  La	moglie	non	può	donare,	alienare	i	beni	
immobili,	soEoporli	a	ipoteca,	contrarre	mutui,	
cedere	o	riscuotere	capitali,	cos@tuirsi	sicurtà,	né	
transigere	o	stare	in	giudizio	rela@vamente	a	tali	
a?,	senza	l’autorizzazione	del	marito.		

•  Il	marito	può,	con	aEo	pubblico,	dare	alla	moglie	
l’autorizzazione	in	genere	per	tu?	o	per	alcuni	
dei	de?	a?,	salvo	a	lui	il	diriEo	di	revocarla.		

Abrogata	nel	1919	(L.	1176	del	19/7/1919)		



									Una	ciEadinanza	debole		

•  Le	donne	non	trasme.evano	il	nome	ai	loro	
figli		

•  Solo	il	figlio	di	ci.adino	maschio	godeva	della	
ci.adinanza	italiana		

•  Equiparate	a	dei	minori	nella	gesYone	dei	beni	
propri	e	di	famiglia,	una	volta	sposate	

•  (	fino	al	’77)	la	loro	tesYmonianza	in	giudizio	
non	aveva	alcun	valore		



Una	ci.adinanza	debole		

•  Escluse	dalle	libere	professioni	e	dai	gradi	
superiori	dell’istruzione	

•  Escluse	dal	voto	(per	l’influenza	della	
tradizione	giuridica	austriaca-	nel	territorio	
della	Toscana	e	dell’ex	Lombardo-Veneto	
potevano	votare	mediante	un	delegato	o	
l’invio	di	scheda	suggellata)		



Quando	si	inizia	la	mobilitazione?	



Temi	del	movimento	
•  Riforma	Istruzione	–	educazione	femminile	
•  Lavoro	e	retribuzione	femminile	
•  Riforma	diri.o	civile	del	matrimonio	
•  Abolizione	regolamenY	statali	prosYtuzione	
•  Suffragio	(come	mezzo);	per	le	moderate:	prima	a	
livello	amministraYvo	

•  Ricerca	di	paternità	
		

Anche	laddove	sembravano	necessarie	riforme	
legislaYve,	la	priorità	data	a	quesYoni	non	giuridiche	ma	

morali,	culturali,	poliYche	del	rapporto	tra	i	sessi	



La	ripresa	nel	XX	secolo;	IWSA	

•  Sull’onda	di	un	cambiamento	di	prospeQva	dei	
movimenY	suffragisY	nei	diversi	paesi:	

•  quesY	modificarono	il	loro	linguaggio,	i	codici	e	le	
strategie	del	proprio	agire,	facendo	i	conY	con	la	
cultura	del	materno	(impa.o	del	femminismo	
sociale	in	termini	di	presenza	delle	donne	sulla	
scena	pubblica)	
1904	nascita	dell’Interna,onal	Women	Suffrage	
Alliance	(Iwsa),	cui	le	suffragiste	dei	diversi	Paesi	

lavoravano	da	tempo			



Iwsa		



In	età	gioliQana	

•  Proposta	di	legge	presentata	dal	deputato	
repubblicano	R.	Mirabelli	(1904)	per	il	suffragio	
universale	maschile	e	femminile,	nella	campagna	per	la	
riforma	ele.orale.	

•  	A	sostegno	vennero	sYlate	contemporaneamente	due	
peYzioni	popolari	con	raccolta	di	firme,	l’una	scri.a	da	
Anna	Maria	Mozzoni	e	sostenuta	dall’Associazione	per	
la	donna,	l’altra	presentata	dall’Unione	Femminile	
Nazionale	di	Milano,	poi	riYrata	per	convergere	
sull’iniziaYva	romana.	UNIFICAZIONE	DUE	INIZIATIVE	



Roma,	1906	

•  A	Roma	Maria	Montessori	lanciò	un	proclama	
alle	donne	a	nome	della	società	Pensiero	e	
Azione,	aderente	alla	Pro	suffragio.	

•  	L’appello	fu	ripreso	dal	quoYdiano	«La	Vita»	e	
nella	no.e	tra	il	3	e	il	4	marzo	1906	un	gruppo	
di	studentesse	universitarie	ne	tappezzò	la	
capitale.		



Pericoli	del	suffragio	femminile	
•  In	quell’occasione	GioliQ	espresse	dubbi	
sull’opportunità	del	voto	alle	donne:	non	possibile	

	
	«consegnare	il	potere	poliYco	in	mani	delle	quali	non	si	
sia	assolutamente	sicuri»,	col	rischio	di	o.enere	«un	

risultato	opposto	a	quello	che	tuQ	ci	proponiamo,	cioè	
un	governo	civile,	liberale	e	molto	progredito».		

	
Restava	invece	possibilista	sulla	quesYone	del	voto	

amministraYvo,	pur	rimandandone	l’analisi	ai	lavori	di	
una	apposita	commissione	parlamentare.		

Cfr.	Fogazzaro	

	



Via	giudiziaria	al	voto	

•  Poiché	la	legge	ele.orale	poliYca	non	faceva	
alcun	cenno	all’esclusione	delle	donne	dal	corpo	
ele.orale,	i	ComitaY	pro	suffragio	incitarono	le	
donne	in	possesso	dei	requisiY	di	età,	istruzione	e	
censo	ad	iscriversi	alle	liste	ele.orali.	

•  La	prima	a	muoversi	fu	Beatrice	Sacchi	(fine	
1905)	che	presentò	domanda	a	Budrio	(MN).	

•  	La	seguirono	cenYnaia	di	donne	in	tu.a	la	
penisola,	per	lo	più	insegnanY	e	maestre,	
sostenute	da	«L’Alleanza».		



Il	mondo	ca.olico:	l’IntransigenYsmo	
(Udienza	Da	Persico)	

•  La	donna	è	uguale,	ma	diversa	
•  La	vita	poliYca	non	rientra	nella	missione	
femminile	

•  Le	donne	possono	solo	rendere	più	caoYca	la	
vita	sociale	

•  La	loro	azione	‘pubblica’	starà	nella	
beneficenza	

•  Fondamentale	il	radicamento	nella	religione	



1907,	Programma	minimo	femminista	
(socialiste,	democraYche,	alcune	ca.oliche)	

•  Accesso	a	tu.e	le	professioni	confacenY	alla	
natura	femminile	

•  Fine	dell’autorizzazione	maritale	
•  Accesso	a	tuQ	i	livelli	d’istruzione	
•  Abolizione	della	regolamentazione	sulla	
prosYtuzione	

•  Voto	amministra3vo	



La	madre	ca.olica	
EmblemaYca	«La	madre	ca.olica»	nell’aprile	1912,	nel	pieno	
della	discussione	sul	suffragio	universale	in	Italia:	
		
•  Noi,	lo	dichiariamo	francamente,	non	siamo	mai	state	

propense	a	questa	innovazione	del	suffragio	femminile;	ma	
quante	opinioni	si	è	costreQ	a	modificare,	per	mutare	di	
tempi	e	per	forza	di	cose!	Pensavamo	che	la	donna,	
dovesse	limitare	la	propria	azione	a	quella	degli	angeli	
ispiratori;	ma	ora	ci	troviamo	di	fronte	a	questo	fa.o	
innegabile:	noi	siamo	il	numero	e	quindi	la	forza;	ed	è	
questa	forza	che	bisogna	dirigere,	me.ere	al	servizio	delle	
grandi	cause,	delle	grandi	quesYoni.	



La	poliYca	del	Psi		

•  Dal	1907	(Congresso	Seconda		internazionale)	
si	sosteneva	che	il	ParYto	socialista	non	
poteva	accollarsi	la	difesa	degli	interessi	delle	
borghesi,	che	dovevano	«riunirsi	in	
organizzazioni	proprie	per	strappare	alla	
legislazione	il	riconoscimento	della	propria	
personalità	giuridica».	



Le	donne	socialiste:	Kuliscioff	

•  Nel	comitato	pro	suffragio	milanese	e	lomb.	
Anna	Kuliscioff	fa	sporadica	presenza:	alla	
nascita,	nel	1905,	aveva	sconsigliato	Linda	
MalnaY	e	Maria	Cabrini	dal	farne	parte,	non	
ritenendo	opportuno	aggiungere	quella	
ba.aglia	al	tortuoso	cammino	delle	«grandi	
conquiste	proletarie».		

LeTera	di	Anna	Kuliscioff	a	Filippo	Tura,,	30	novembre	1905,	in		TuraY	

Kuliscioff,	Carteggio,	Torino	1977.	



Una	polemica	in	famiglia	

•  Apice	di	un	dissenso	diffuso	tra	le	donne	socialiste	vista	
la	laYtanza	del	parYto	sul	tema	del	voto	alle	donne:		
ne	nacque	la	nota	«polemica	in	famiglia»	che	oppose	

Kuliscioff	sui	giornali	al	compagno	Filippo	TuraY		
•  Dopo	il	congresso	socialista	del	1911	le	rappresentanY	
furono	indo.e	a	lasciare	i	comitaY	pro	suffragio,	
mentre	Anna	Kuliscioff	promosse		la	nascita	di	una	
Lega	socialista	per	il	suffragio	femminile	e	promosse	
campagna	socialista	per	il	suffragio	universale	del	
1911.	



Suffragio	universale?	

•  Giunta	in	porto	la	riforma	del	1912	con	il	
suffragio	universale	solo	maschile,	il	ParYto	
socialista,	che	in	Parlamento	aveva	abbandonato	
la	causa	del	voto	alle	donne,	acconsenz	alla	
nascita	di	una	stru.ura	femminile:		

•  l’Unione	Nazionale	delle	Donne	Socialiste,	con	un	
organo	finanziato	dal	parYto,	«La	difesa	delle	
lavoratrici».		Anna	Kuliscioff	ne	fu	la	prima	
dire.rice		



Al	1922	



Alcuni	risultaY	

•  Nuova	Zelanda	1893	
•  Norvegia	1907	
•  Danimarca	1915	
•  Paesi	Bassi	1917	
•  Inghilterra	1918	(1925)	
•  Germania	1918	
•  USA	1920	



Il	Dopoguerra		

•  Il	17	luglio	1919	veniva	approvata	la	legge	n.	
1176	sulla	capacità	giuridica	femminile,	de.a	
legge	Sacchi,	che	aboliva	l’autorizzazione	maritale	
e	consenYva	l’accesso	a	molY	uffici	pubblici:		

•  	il	successivo	regolamento	di	esecuzione	(R.D.	
4.1.1920)	lascerà	dello	scontento	tra	le	
associazioni	femminili,	che	videro	comunque	
escluse	alle	donne	tu.a	una	serie	di	uffici	
connessi	alla	magistratura	e	allo	jus	imperii.		



Il	momento	del	voto?	
•  Nel	luglio	‘19	si	avviava	la	discussione	del	disegno	
di	legge	NiQ,	che	accoglieva	una	proposta	
precedente	(MarYni-Gasparo.o)	sul	voto	alle	
donne.	Interruzione	per	elezioni	poliYche		

•  Si	tra.ava	anche	di	intervenire	rapidamente	nei	
confronY	delle	donne	delle	ex	‘terre	irredente’,	
che	fino	ad	allora	avevano	esercitato	il	voto	
amministraYvo,	anche	se	per	procura.	

•  	Il	dibaQto	raggiunse	toni	parYcolarmente	accesi	
su	due	quesYoni	emblemaYche:	esclusione	delle	
prosYtute	e	procrasYnazione	del	voto	poliYco.		



Altri	progeQ	
•  Nella	primavera	del	1920	fu	votato	in	Parlamento	
il	proge.o	di	legge	Sandrini	che	riproponeva	il	
suffragio	femminile	amministraYvo,	ma	fu	
interro.o	nel	suo	iter	parlamentare	per	le	
elezioni	poliYche	del	‘21.	

•  Due	ulteriori	progeQ	saranno	presentaY	nel	’22,	
l’uno	da	parte	del	socialista	E.	Modigliani,	che	
prevedeva	il	suffragio	universale,	l’altro	da	parte	
del	deputato	Acerbo,	che	prevedeva	il	solo	voto	
amministraYvo;	la	crisi	connessa	alla	marcia	su	
Roma	agì	da	fa.ore	di	blocco	dell’iter.			



Il	primo	governo	Mussolini	

•  Il	primo	governo	Mussolini	fece	conoscere	
subito	la	sua	disponibilità	ad	una	riforma	
suffragista	e	anche	per	questo,	per	
promuovere	visibilità	laddove	il	voto	
sembrava	possibile,	il	comitato	direQvo	
dell’Alleanza	Internazionale	per	il	suffragio	
volle	indire	a	Roma	il	nono	congresso	
internazionale	previsto	per	il	1923.		



Roma,	Congresso	IWSA	del	1923	



Proge.o	Acerbo	
•  Nuovo	proge.o	di	legge:	limitata	al	solo	voto	amministra@vo	
	le	donne	che	avessero	compiuto	i	25	anni	e	fossero,	nell’ordine,		
	
•  decorate	per	meriY	di	guerra	o	al	valore	civile,		
•  madri	di	caduY	in	guerra;	Ytolari	di	patria	potestà,		
•  che	contribuissero	alle	tasse	comunali	con	una	somma	non	

inferiore	a	40	lire.		
•  escluse	le	prosYtute	e	le	vedove	di	guerra,	per	non	‘rischiare’	–in	

quest’ulYmo	caso-	di	comprendervi	anche	tu.e	quelle	che,	vedove,	
avevano	stabilito	altri	legami	affeQvi	e	dunque	risultavano	vivere	
«in	concubinato>;	

•  	in	ogni	caso	l’iscrizione	alle	liste	ele.orali	doveva	stabilirsi	solo	su	
esplicita	domanda.		



Nel	‘24	
Proposta	ripresentata	al	Parlamento	con	alcune	

modifiche:	
•  le	vedove	dei	comba.enY	ora	ammesse,	ma	con	
l’esclusione	comunque	delle	separate;		

•  contestualmente	si	elevava	in	modo	significaYvo	il	
censo	richiesto	per	l’iscrizione	alle	liste	da	40	a	100	lire.		

	
Ormai	l’involuzione	dell’isYtuzione	parlamentare	stava	
svuotando	di	qualsiasi	contenuto	questa	stessa	limitata	
concessione:	nuove	elezioni	su	base	maggioritaria,	

violenze	fasciste	durante	la	fase	eleTorale,	la	vicenda	
MaTeo&,	poi	le	leggi	‘fascis,ssime’.		



Legge	22	novembre	1925	n.	2125	

•  Forma	di	suffragio	premiale,	che	giustamente	
poteva	essere	de.o	‘voto	per	mandato	di	un	
morto’.	Vanificato	dalla	riforma	podestarile	

•  Cavallo	di	ba.aglia	della	destra,	era	già	stato	
introdo.o	in	Belgio,	dove	–oltre	il	suffragio	
universale	amministraYvo-	era	stata	prevista	a	livello	
poliYco	una	forma	di	voto	che	prevedeva	il	suffragio	
per	la	madre,	la	vedova	e	addiri.ura	per	la	suocera	
del	soldato	morto.		


